
Ars remìnìscendí
L,e architetture della memoria negli sviluppi

della memoria scritta e figurata

l'imaginatio trasmette alla rnemoria le immagini sensibili:
accoglie le immagini delle cose sensibili e come se fosse un
eccellente pittore, le disegna con il suo pennello nella memoriao

che è stato preposto per questo compito come una tavola ben
ripulita
(Giovan Battista Della Porta, Ars reminiscendi, Napoli 1fl2)

Parole e cose

1ft uanti promemoria la società ha inventato per tenere traccia

t I delle opere che genera. Sono talmente numerosi da non essere

\,/ spesso, essi stessi. ricordati. In conseguenza di ciò I'ars remi-
nisfLnd, non è stata altro che un espediente per scrivere nella mente
umana con un linguaggio particolare, quello delle immagini, i concet-
ti per poi richiamarli alla memoria.

Nell'opera Ars mcmnratiua, presentata a Bologna nel 14250 l'ar-
tificio veniva bene spiegato: per ricordare una narrazione la si deve
prima dividere in diverse parti che colgano I'essenza delle cose narra-
te, ognuna delle parti sarà poi tradotta in un'imrnagine. A questo
punto le immagini saranno collocate nei luoghi della memoria.

Combinare perciò 'ad arteo gli elementi per ricordare meglioo anzi
per ricordare tutto l' 'niverso creato. Il nome latino ars memarine in
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Bartholorneu !'elho, Cosmografa, 1568 (facsimile)

origine assommava le svariate procedure mnemotecniche praticate dai
retori latini: uno tra tutti lo sconosciuto autore di Ad Herenniumt (a

torto identificato dalla tradizione medievale con Cicerone).
Il mito fondatore tuttayia non è romano, ma greco. Si riferisce ad

un famoso episodio tramandato, accaduto verso il 500 a.C. Si narra di
un banchetto offerto da un ricco mecenate in onore di un famoso atle-
ta. Il poeta Simonide fi Ceo viene ingaggiato per pronunciare il pane-
girico all'atleta vincitore. Chiamato per caso (divino?) fuori dalla sala
del banchetto per incontrare i fioscuri semidei Castore e Polluce, egli
sfuggirà miracolosamente al crollo dell'edficio che inghiottirà rispet-
tivamente la sala, gli invitati e il festeggiato: tutto sotto un disastro di
macerie.

Sarà lui a descrivere oa mernoria' il posto occupato da ogni convi-
tato, identificando i morti secondo la loro posizione: luoghi e figure nei
suoi ricordi. La catastrofe (che è anche da leggere come figurazione
dell'oblio) sconfitta dal ricordo (che è memoria delle cose e delle per-
sone): <la poesia è pittura parlante,, il poeta ciclade annoterà tra le
sue elegie.

Il ometodo dei loci' ideato da Simonide diverrà in seguito una vera
e propria arte tra gli oratori latini. Esso si basava sulla consapevolez-
za della profonda influenza che le imrnagini hanno sui ricordi e consi-
steva nel posizionare le informazioni da memorizzare lungo un per-
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Cosimo Rosselti, Thesaunu Artiflcinsae Memariae. Concionatoribus , . perutilis..,,
Venetiis, apud Antonium Paduanium 1579 (Il Paradiso: distinzione per parti per

un'irnrnagine artificiale della memoria)

corso ben noto. Creando una corúspondenza tra luoghi e dati, il dato
ritornava alla mente con più facilità, perché la memoria non doYeva

fare altro che ripercorrere il tragitto conosciuto.
Un sistema efficace al fine di non perdere il filo logico del discor-

so. Nel 55 a.C., Cicerone nel suo De oratore2 affermava che nella
memoria si fissano meglio le immagini provenienti dai sensi ed in par-
ticolar modo quelle che si presentano alla vista. Occorreva dunque
sempre associare ai dati un elemento visivo. Egli, inoltre, sosteneva la
necessità della sistemazione in un determinato posto di tali immagini,
affinché potessero essere ricordate con sicurezza' ordine e precisione.

I luoghi dovevano essere collocati a distanza ridotta e costante tra
Ioroo essere numerosi e chiaramente delimitati.

Il risultato portava ad associare i luoghi ai ricordi, annettendo, da

questo momento fino alla fine del Settecento, I'arte della memoria alla
retorica, la quale fondamentalrnente organizzava in sistemi rigorosi Ie
parole ai luoghi, riferendo quest'ultimi, spesso, a tipi architettonici.
Simonide e la sala del banchetto, Quintiliano e Matteo Ricci e il palaz-
zo della memoria 3, Giulio Camillo Delminio, Cosma Rosselli e Robert
Fludd ed il teatroa, Anton Francesco Doni e la scalinata di marmo t e

così via, includendo la villa, la piazza, fregi architettonici e' addirit-
tura, città intere u.

Sicuramente loarte della memoria con il suo rapporto tra immagi-
ne e significato ha utilizzato la metafora con grande facilità: le imma-
gini dovevano essere forti, importanti per essere ricordate. Come ha
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r!8 Dcll'Archircn di Vinc.Scrmozzi,

Vincenzo Scamozzi, L'idea <hlla architettura unhtersaleo\enetiis, expensis auctoris lól5
(Villa Bardellini a Monfumo)

scritto Ricoeur t parlando di metaforao quelle tra le metafore che col-
piscono di più, che hanno maggiore forza retorica (e l' ars reminiscen-
di è una forma retorica) sono quelle che uniscono l'antitesi e la viva-
cità (artistica), Essao la metafora, è più potente quando si traduce in
un'immagine (/aire image) dnentando il momento sensibile, si potreb-
be dire quasi ottico, della retorica.

Fisionomie architettoniche
La memoria artificiale (artiftriasa) si basa su luoghi e immagini,

ricordava I trattato Ad Herenniurno necessitando di un luogo preciso
e di un carattere, di tna architecture parlante che dalla fine del
Settecento entrerà in stretta analogia con precise osservazioni fisio-
gnomiche, le quali paragonavanoo a volte troppo alla lettera, l'uomo -
e i suoi pensieú - a realiruaziotrd architettoniche, il fronte di un edfi-
cio a un volto umano, e così via. Tanti i principi che si rifacevano a
guesto: i testi teorici di Le Camus de Mezieres e di Humbert de
Superville t, e svariati progetti quasi sempre rimasti solo sulla carta,
tra i quali si ricordano quelti di l.edoux e l,equeu r.
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Perché questa combinazione? Le immagini così organizzate erano

facili da 
"uo."."' 

al momento opportuno. Loimportante era che le idee

fossero sempre connesse a immagini e che queste ultirne venissero

immagazzinate dentro a luoghi. Tale era il famoso teatro di Giulio

Ca-illo Delminio, una grande arena ove I'attore, posto nel centro,

aveva la possibilità di disporre di fronte a seo collocate nei vari setto-

ri tutte le immagini e ryindi anche, in un certo senso' poteva sceglie-

reo pensando. Aristotele stesso nel De Animoto confermava come fosse

impossibile pensare senza immagini'
^ 

Si azzarda, procedendo in modo sincronico, e si osserva come nel-

loetà contemporìnea un'altra arte (il cinema) si sia interessata alle

vaste possibfità della oscelta,: il regista Welles, ragionando sui propri
film còn Peter Bogdanovich t', spiegava Ia sua awersiong si "primi
piani, e la sua pieferenza per le inquadrature in campo totale.-IÌ
primo piano 'obbliga' lo sguardo dello spettatore a concentrarsi sulla

sola poisibilità che gli viene consentita; se più personaggi agiscono nel-

I'inquadratura le possibilità offerte allo spettatore sono moltepliri e si

può-oscegliere' tra queste. Medesimo interesse porta il regista Sokurov

nel 2002 attraverso un unico ed incessante piano sequenza, a girare iì
film Russian Arlc t': lì costringe gli spettatori a vivere in un determi-

nato periodo temporale tutto d'un fiato, il tempo fluisce e viene

costruito su un pensiero, attinge da svariati campi del sapere. Anche

qui Ia messa in icena fi questa stroboscopica ars mcmariac è un'ar-
chitettura: il museo Hermitage di San Pietroburgo con le sue mille

stanze; un lavoro vorticoso e spettacoloso sull'atto pensante del guar-

dare che mateiahzza realmente il palazzo immaginato dai classici.

Ritornando al forte legame tra scrittura e arti figurative, di cui

I'architettura ne è I'esempio più completo, è interessante come nei

XYI e XVII secoli vi sia stata una contimra ricerca di vicendevole asso-

ciazione.
Nel manoscritto del 1560 Le nuoae pítture dr Anton Francesco

Doni, conservato presso la Biblioteca Vaticana t', eloquente è il legame

tra lettere e immagini, in cui il forte impatto visivo si alimenta di una

rete intrigante di prospettive inaspettate. La pittura diventa il tentati-
vo di dar forma a ciò che non la ha, è una costruzione che mette insie-

me e rende visibile ciò che allora si celava nel sentire popolare. Una

sorta fi visione democratica della cultura letteraria. La produzione di
Doni è stata copiosa: del 1550 Ia prima Libraria, e l'anno successivo

la seconda, un saggio bibliografico di opere volgari edite o manoscrit-

te il cui frontespizio recita: ul,ibro necessario e utile a tutti coloro che

della cognizionè della lingua hanno bisogno e che vogliono di tutti gli

autori, libri e opere, sapere, scrivere e ragionareo.
Ma probabilmente il testo che maggiormente incarna il rapporto

tra parole e immagini, dove è awincente il gioco fra l'immagine visi-



Tutto questo è abilmente spiegato nelle parole di Swifttt, certa-

mente riferite ad altroo ma che inquadrano la questione:

Visto che le parole sono soltanto nomi di cose, sarebbe assai più comodo

che ognuno portasse con sé le cose che gli servono per esprimere le fac-

cende di cui intende parlare [...]. Molti tra i più dotti e saggi hanno adot-

tato un nuovo sistema di esprimersi attraverso le cose' il cui solo inconve-

niente è che, se si debbono trattare affari complessi e di genere diverso, si

è costretti a portare sulla schiena un gran carico di oggetti, a ameno che

non si possa disporre di due gagliardi servitori [.. ']. Altro grande van-

taggio dell'invenzione è che può servire come linguaggio universale che

poò esse"" 
"ornp.eso 

in tutte le nazioni civili [..']. In tal modo gli amba-

sciatori potrebbero trattare con principi o ministri stranieri senza cono-

scere la lingua.

Da ciò si evince come I'intreccio immagine-significato è da sempre

efficace nella redazione dei anche se il capolavoro teorico di
Leon Battista Alberti era uscito in una severa veste tipografica' senza

ricorre ad immaginitt, I'architetto successivamente nel trattato sulla

pitturate intreccerà l'ut pir:tura poàids con ut pirtura memarùt, ten-

dendo cioè a iscrivere l'esperienza pittorica entro la griglia retorica'
Facendo in tal modo imrnagini e testi diventavano riferimento per il
pittore che doveva dipingere una isroria.

Atque in historia id vehementer approbo quod a poétis tragis atque conÌ-
cis observantur video, ut quam possint paucis personatis fabulam
doceant. Meo quidem iudicio nulla erit usque adeo tanta rerum vaúetate
referta histoúa, quam novem aut decem homines non possint condigne

agerc (De pirtura, Il, 40),

Stessa sorte condivisa dal precedente classico sulloarchitettura di
Vitruvio, le cui numerose edizioni quattro e cinquecentesche erano
tutte prive di illustrazioni 20. Ciò portò biasimi più che elogi, conside-

rando che una sorta di memorazione immagine-significato avrebbe

potuto sicuramente facilitare Ia lettura e il úcordo delloimponente

impresa vitruviana.

Basandosi sulla bravura nel classificare' Cardanus ci dice che Vitruvio è

encomiabile in virtù del suo imrnenso sapere, ma avrebbe meritato molte

più loù se avesse raccolto le conoscenze in modo meno caotico".

Anche Vasari non illustrerà subito le sue l/ite con immagini: dovre-
mo aspettare loedizione del 1568t'per vedere il ritratto delloartista

precedere la biografia; raccontando quindi attraverso la fisiognomica

si ricorda in forma di immagine.
uChi pratica loarte della memoria si comporta esattamente come

un regista, o un autore di opere teatrali. Nel caso della fisiognomica,

testi:
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Giovan Battista Della Porta, Ars reminiscendi, Neapoli, apud Ioan. Baptistarn Subtilem
1602 (alfabeto ff gurato)

I'associazione su cui si regge la memoria artficiale si deve basare sulla
tipologia psicologica e morale dei personaggi stessi> specifica Lina
Bolzoni nel 1995 '3. Unoarte che insegna a leggere nei tratti fisici del-
I'uomo i segni delle sue caratteristiche morali e psicologiche e quindi a
ricordare . Cosma Rosselli n el sao Thcsaurru ci consiglia di avere sem-
pre pronto una sorta di archivio di imrnagini di memoria, fra le quali
ci sarà un alfabeto fatto di diversi personaggi. Ed ancora A_lberti scri-
verà nel De pictura: <Motus animi, ex moti.bus corporis cognoscuntur
[...] pictori ergo corporis motus notissimi sint oporteto ?4. In ultimo
famosi erano nel Seicento i trattati fi Giovan Battista Della Porta e di
Cesare Ripatt sulle associazioni tra immagini antropomorfe e ricordi:
indispensabili manuali per suggerire ai poeti, ai pittori e agli scultori,
la.maniera più efficace per rappresentare le passioni umane, le virtù
e I vlzt.

Il potere delle arehitetture di memoria
Ritornando al sistema dt memonzzazione correlato ai tipi archi-

tettonici, esso ha inizio da una peculiarità specfica ereditata dalla
Grecia classica e circolata poi nel mondo latino e nel Rinascimento: il
palazzo della memoria. Costruire :un'palazzo della memoria'signifi-
ca architettare un sistema mnemonico in grado di custodire gli infini-
ti concetti che fondano I'insieme delle conoscenze umane. Questo sta
a significare che se si immagina la memoúa come uno spazio concreto
(palazzo, píazza, teatro, biblioteca o labirinto) l'atto del ricordare è
immaginato come atto reale, cioè un atto fisico, come ad esempio il
camrninare. Attraversando tl palazzo ideale si può leggere quindi un
immaginario paesaggio della memoria.
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Frances A. Yat€s. Ricosfr&ziotr€ ilel sistemq di memoría da Ginrduw Brun,
De umbris idcarum (1582), inchiostro su carta, ca. 196ó

La descrizione più chiara del processo di rammemorazione all'in-
terno di tale tipo architettonico è quella fornita da Quintiliano'u. Per
formare una serie di luoghi di memoria, egli dice, si deve ricordare un

edificio, il più spazioso e vario possibile, con atrio, soggiorno' camere

da letto e sale, senza dimenticare statue ed ornamenti che abbellisco-

no le stanze. Le inmagini che devono richiamare il discorso [..'] sono

poste, con I'immaginazioneo nei luoghi dell'edficio' già fissati nella

memoria. Fatto questo, non appena la memoria dei fatti chiede di esse-

re úvissuta, vengono visitati di volta in volta quei luoghi [...]' Questo
metodo assicura il ricordo dei vari punti nel giusto ordine, dal momen-

to che I'ordine è fissato dalla successione dei luoghi nelloedficio".
Il sistema escogitato da Matteo Ricci, un gesuita missionario del

'500, era invece del tutto peculiare alla sua situazione contingente: si

trattava ù un ingegnoso espediente per 'tradurre' il Yangelo in termi-
ni comprensibiìi alla civiltà cinese". Un metodo che sfruttava la capa-

cità della mente umana di utilizzare Ia memoria visiva come artificio
più duraturo della memoria testuale: ..Essi scrissero molti ideogram-

mio io li lessi una volta sola e riuscii poi a úpeterli tutti a memoria nel-

loordine esatto in cui erano stati scritti. Rimasero tutti a bocca aper-

ta, perché parve loro una grande impresa. E allora, per aumentare il
loro stupore, io presi a recitarglieli tutti allo stesso modo' ma questa

9I



r,f ANrrr illl,tbl.^î. scrÉxL a
14 ú aÀ\-t úr''1t @t úq|da, (r.r ."

16"16, ,cú-r roópì.e.n6r!ryt !t ,,tèD!, ,

+rf fr d.b!E+,.4{-t4&rc rea.ra€*

l.tP. x.
o. trr', -d& é .&ú.trl$rr.*.

Robert lludd, UtriuEu Cosmi trIaíorís ScíIicet et Mírnris,Iletaphysba, Physba atque
Tecnica Historía, Oppenhemii, ** l"[1-fn;ojorl de Bry, typis Hieronymi Galleri t6lî

volta dalla fine al principio. E tutti furono entusiasti, e parevano fuori
di sé dall'emozioneo.

D'altro canto l'arte della memoria era tanto apprezzata quanto
oggetto di critiche feroci. Si legge in Spence:

Il vero scopo di tutti quei costrutti mentali era quello di proeurare uno
spazio deposito per la miriade di concetti che costituiscono la somma delle
nostre conoscenze umane [...] è per questo che i cinesi dovrebbero lotta-
re con il difficile compito di creare luoghi fittizi, o di mescolare il reale con
il fittizio, stabiìendoli invece in maniera permanente nelle loro menti con
una pratica e una reyisione costanti così che alla fine gli spazi fittizi diven-
gono come reali, e non possono più essere cancellatire.

Ma la forma forse più rappresentativa per la mnemotecnica rima-
ne il teatro e quelle che si possono definire 'architetture circolari': in
questi luoghi la conoscenza enciclopeùca del genere umano può tea-
tralmente esibirsi. Scrive la Bolzoni: ...il teatro è ciò che rende visibi-
le, proiettandolo alloesterno, lo spettacolo che la memoria custodisce
nella interiorità dell'uomo, e. Del teatro parleranno in molti, tra i
quali Alberti 3',, Gemmat'e Rosselli ", Brunot e Giulio Camillo " nel
Cinquecento,, Fludd'u e Willis tt nel Seicento.

Nel Theatro di Giulio CamiÌlo immaginare la memoria come luogo
fisico slnificava inserirla in un paesaggio architettonico dove veniva-
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r<rrtl I

l'rancesco Galeantlro, Lo sptrzio conftgurúo della memoria: lo rícostruzionc del teatro di
Giulio Camíllo. Studio virtuale per la mostra G€ornetri" della memoría. Tra i luoghi e Ie

immagini di Aldo Rossi e Luigri Gfiirri. a cura rli C. \lsentin e F. Bortolini. Parma.
Biblioteca Palatina. ottobre 2006

no collocati i suoi contenuti. Ma in cosa consisteva questo teatro per il
quale il suo autore, uno degli ingegni più misteriosi del suo secoloo

appassionato partecipe del sogno rinascimentale del sapere à I'anti-
gu€, fu anche accusato di ciarlataneria? Il teatro, di cui solo nell'ulti-
ma parte della vita mise per iscritto il progetto, ne L'ldea, consisteva

in un edificio ligneo che riproduceva il modello vitruviano, nel quale
divisi per ordini e gradi erano sistemati i loci del sapere. Il Teatro del
sapere era diviso in sette <gra(li"o tramite alcune porte, una per ogni
disciplina, sulle guali erano poste svariate irnmagini. Lungo ciascun
corridoio vi erano poi numerosi depositi che contenevano manoscrit-

schizzi: essi costituivano i cosiddetti 'percorsi mnemonici'ti. disegni,
che permettevano di ricordare le parole-chiave di ciascuna dottrina.

Il famoso teatro che egli intendeva eostruire - in cui un sistema di imma-
gini doveva guitlare alla scoperla e al ricordo della sapienza e bellezze

retoriche - aveva anche una originaria dimensione segreta. Aveva richie-
sto anni e anni di paziente lavoro al Camillo e un dispendioso apporto di
aiutanti e ù artisti per la sua realizzazione" ma si ltresentava nel suo

nucleo originario come un rlono divino. come frutto di un contatto diret-
to e privilegiato con la rarlice profonda delle cose$.

Chinra Visentin
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' Ed. consultata In Àoc volunùu hrrcc cont wn ur, Rhetoricorum Ad C. Herennium ...
praefatio qurcùrm, Venetiits, in aedibus Aldi, et Andreae soceri l5l4 mense martio.

' Per le traduzioni della fonte latina cfr. ÙflRcus Tt'r,t.rus CtcERo,ll dhlogo dell'orato-
re dí Cícerorle. Traìotto per ù1. kxlouico Dolce, Con Ia tat'ola,hrYnegia, appresso Gabriel
Giolito de Ferrari 1547; l'l., I'Oratore, a cura di Giannicola Barone, Milano, Montladori
1998 ("Cl65s;s1 g'eri e latiai', lIl).

' Cfr. ùlqncus F,lrrus Qun'rurANus, Irutitutia oratoria, ed, con testo a fronte a cura di
Adriano Pennacini, Torino, Einaudi,200l (.Biblioteca della Pleiade,,38); JoN.{rltN D.
Sntxcr, The Memory Pabce of ùIaneo Rirci, New York, Viking Pengurn 1984 (.[lisabeth
Sifton books"), trad. italiana Milano,Il Saggiatort 1987 (.[a cultura",52)'

' Gnuo CAntlr,Io, L'idea dcl thcatro thllbccellcn. m. Giulio Coni.lJo, In Fiorenza,
appresso l,orenzo Torrentino 1550, ed. conEultata L'idco dcl Teatro e ahri scrittí di retorica,
Milano, Res 1990 (.Alethes', I); Cosn{o Rossru,r, ÎÀesaunrs Artifrcbsae Memoriae.
Concionatoríbus ... pervtilis..., Venetiis, apud Antonium Paduanium, bibliopolam
Florentinum 1579; RoBIRî Ft"uoo, Utriu"sque Cosmi Maiaris Scilicet et Mínoris,
[fletaphysica, Physba atEte Tecnica Historia, Oppenhemii, aere Johan-Theodori de Bry,
tlpis Hieronlmi Galleú ló17,

' AÀToN FRANcf,sco Dom, I marmi del Doni, Acodemico Peregrùw..., In Vinegia, per
Francesco Marcolini 1552. Il titolo ei riferisce ai "marmi", cioè alle scale di marmo del duomo
di Firenze, dove si finge che siano tenute le argomentszioni piacevoli e curiose di cui I'opera
è composta. Doni dice di aver voluto racchiudere in dialoghi le .novelle, stratsgemmi, faYo-

le, dei frorentini, che su quelle ecalinate ragionano .d'abattimenti, di istorie, di burle, di
natte fattoei I'utra all'altra le donne e gli uomini: tutte cos€ sve€liate, nobù, degne e gentili''

6 .certa cosa è, come dice Plinio, che Roma divenne I'Archivio meraviglioso di tutte le
cose più illuatri, e singolaú, ch'erano sparse per tutto il Mondo. Poiché oltre a'tesori furono
trarportati in es6a 6ola, tutti i generi più eccellenti d'edifrci, e le colonne, e i rnarmi, e le sta-

tue, e le pitture, e tutto quello, ch'era stato fatto a grandissina fatica in tante migliaia d'an-
ni. Però di tanto numero di cose, che traboccano fuori daìla nemoria de $ seri, ne toccare-
mo, se non alcuna delle principali, per far paragone con quelle delle nationi straniere; e dalle
quali potremo cavare precetti, e documenti degni, per insegnare alla posterità', Vncmzo
Scwozll L'idee della architettura unioersale, di Vincenzo Scamozzí, archintlo uewto.
Diaisa ín 10 khri,Yenetiis, exp€nsis auctoús ló15, l,ibro prino, capitolo XX, p. ó1. Ed anco-
ra: "I morumenti, dopo tutto, sono agenú e strumenti che, come figure letterarie, funziona-
no dicendo una cosa per rnezzo di un'altra. Agiscono, in questo senso, come tropi del discor-
so della memoria da essi generato,, ANTuotìì Ymtsn,The architectural uncanny. Essays in
the modern unlwmely, Cambridge, Mass., Mit Press I92, ed. italiana consuìtata Il penur-
berute in architettura. Saggi sul disagío nell'età contemporanea, Torino, Einaudi 200ó,
(.Biblioteca Einaudi ",2141, p. 197.

I P-{uL RICoEUR, Cínqto bziani, Dal lingutaia aU'immagine, a cura di Rita Messori,
Palermo, Centro lnternazionale Stuù di Estetica 2fi)2, (*Aestetica Preprint',6ó), p. 58.
Cfr. anche lt-, Das Riitsel der Vergangenhcit. E'innern, Vergessen, Verznihen, Wallstein,
Géttingen 198, trad. italiana Ricordare Dimentícare Perdorwre. L'enigma dcl possato,
Bologna, Il Mulino 20O4.

3 NIcoL{s [.8 C.{MLrs D[ MEaER[s, Iz génie de I'architpcture, ou I'arwlogic de cet art
aaec w)s sensatio.ts. Par I. Le Camus de Mezieres architecte... , Paris. Benoit Morin impri-
meur-libraire 1780i DAvID PInnnr Glotrnro HuìmERT DE SttPERl'tLLE, Essoi sur les sígnes

intonditiannels ùns I'art,lnyde, C. C. Van der Hoek 1827.

" antropomorfa la dirnora, denominata dal suo autore Claude Nicolas hdoux, Oi"kéma
(cfr. Architecture dc C,N. lc Dout, préî. de Daniel Ramée, Paris, I-enoir 1847, tav. 2,10 e

241) per il villaggio di Chaux: il suo autentico messaggio sessuale è rivelato solo in pianta.

'o Ed. consultata AxtsîoTELEs, L'onùno, introduzione, trad., note e apparati di
Gi,ancarlo Movia, Milano, Bompiani testi a fronte 200I ("Bompiani Testi a fronte", 32).

" Cfr. ed. ORSoN VEIrEs, PETER BocDnNo!'tcu, lo, Orron Welles, a cura di Jonathan
Rosembaum, prefazione di Paolo Mereghetti, Milano, Baldini & Castoldi 1996 (.Tascabili',
7).

'' Rlssian Ark (Arca Russa), regia di Aleksandr Sokurov, Germania-Russia, 2002.
Scútto da Aìexander Sokurov, Anatolv Nikiforov. The Hermitage Bridge Studio (St.
PetersburglEgoli Tossell Filrn AG (Berlin).

'1 Ora riproposto nella ed. Alrot FnuicEsco DoM, Lc nuove pitture del Doniforenti-
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no: Ubro prinú consacrato aI mirabil signore donna Aloi.se d.t Este illustríssima et reteren-
dissùno, cura del testo, presentazione. trascrizione. commento e saggio critico di Sonia
Maffei, con una nota mueicale di Virgilio Bernardoni e una nota linguistica di Carlo Alberto
Girotto, Napoli, la Stanza delle Scritture, Citta delVaticano. Biblioteca Apostolica \hticana
2fi)6 (.Imagines agentes').

I FRr'\cESCo CoroN'N t, Hypncrotomachia Poliphit, Venetiis, in aedibus Aldi Manutù
t499.

t'Cfr, Scritti rùwscimentoli di architettura, a crra ù Arna.ldo BruEchi 'et alii'. Milano.
Il Polifilo 1978 ("Classici itaìi8ni di scienze tecniche e arti. Trattati di architettura,,4), pp.
147-t80.

" Per tale argomento cfr. I'esaustivo studio di GIo!:aNNI Poul, Ia parob clipinta,
Milano, Adelphi l98l ("Il ramo d'oro"), nel quale sono riportati molti esempi di componi-
menti frgurativi.

" JoNAmAN S*ur, Guliuer\ Trauels, 1726, trad. italiana consultata I aiaggi di
Cullù,vr, trad. di Carlo Formichi. a cura di Masolino d'A,rnico, con uno scritto di Valter
Scott, Milano, Oscar Mondadori 2003 (.Oscar claasici", l8ó), p. f9l.

'3 LEoN BATflsra ABERTI, De r€ oediflcatorio, 1450, ed. consultata L'archilettura di
leonbatista Albní tradotu in liaga fiorentina da Cosùrw Bsrtoli gentil'huomo & orcade -
mieo fwreotùw. Con lo a.ggiunn de disegni. In Firenze, appresso lorenzo Torrentino
impressor ducale 1550.

" Cfr.lo., De pittura, ed. consultata Ln pittura di lz,onbattista Alberti tradotta per M.
Indouieo Domenichi. ln Vúwgia, appresso Gabriel Ciolito de Ferrai l 7 .

s La prima versione illustrata del trattato vitruviano si deve a Fra Giocondo di Verona,
ed. consuìtata M. Vítruuiius pr luundum solito costigatior laetus cum ftguris et tahula ut
ian legi et íntelligi possit, impressum Venetiis, sumptu miraque diligentia loannis de Tridino
alias Tacuino l5l I die XXII Man.

'' WEnNER OEcHsLn , Architettura *t scientia aediflcandi. L'inJhnnza della btteratura
sull'archinttura, n I Trianfi del Barocco. Archí*ttura in Europa I6N-1750, a cura dt
Henry A. Millon, catalogo della mostra tenuta alla Palazzina di Caccia di Stupinigi dal luglio
al novembre 1999, Milano, Bompiani 1999,pp.207-217,

2 GIoRGIo Y.{s.{ru, I-c Vite de piu eccellenti pittori, scuhori, e architettori, scritte ùt m.
Cbrgio Vosari pittore et architetto aretirc, di runlo dal mcàcsimo riaiste et ampliate con i
ritratti loro et con I'oggiturta delb Vite tle' viui, & dc mortí dall'anrc 1550. ittsù'o al1567,n
Fiorenza, appreaso i Giunti l5ó8.

r LNA BoIzoM, Lo s tanza della memoria. Modeh btterari e ieorcgraftci ncU'etù della
srampo, Torino, Einaudi t995 ("$sggi', j97), p.98.

" .I moti dell'animo si conoscono dai moti del corpo [...] bisogna dunque che i moti del
corpo siano p€rfettamente noti al pittor€,.

" Cfr. GIol ,{ BemIsrA D[LL4. PoRTA, De humam plrysbgnomonía loannis Baptistoe
portw ncapolitani. Ubri N... Nwrlc ab innwleris nendis quibw possim ncapolitana scate-
bat editio, emerdati.. ., Ursellis, sumptibus Ione Rosae Fr., typis Cornelii Sutorii 160l; In.,
Della fubrcnia dell'huomo del sig. Gio Battista Delh Pona rwpolitano. libri VI. trodona
dal latbw al aolgare, e dall'ístesso autore, accresciuta di fgure & di hnghi necessari ù dioer-
se porte dcU'opra..., in Napoli, appresso Gio. Giacomo Carlino, e Costantino Vitale, ad
instanza di Saluatore Scarano 1610; Cnsur Rwt, Icorclogia ouero descrittionc di diucrse
inutgini carnte dall'antiehità, & di propria iruentionc, trouote & dichiarate da Cesare Ripa
prugirw.... di nmw reuistq & dol ùedesina ompliots di 1A0 & piu imagini et difgure ,,,
humanc, ur Roma, appresso [4ido Facij 1603; e ancora sull'argomento: FLAUo CARou,
Storia dellafuinnonica, Arte e psicolagia da leorwrdo o Freud,Mîlano, Lconardo 1995.

'M. F. Qunnu,m's, Iutitutio oratoria, cit., XI, II, l7-22.
!'Cfr. Fntrcrs A. Y.rrm,Tlw Art of Memorl, [,ondon, Roudedge & Kegan Paul 1966,

trad. italiana consultata L'arte dBlla memaria, Torino, Einaudi 1972 (.Saggi,,,t87), p.  .

" Cfr. Mtcnru FoMANA, Marteo Ricci, un gesuita allt corte dei Ming, ùlilano,
Mondadori 2005 (*Ie mie"); Padre latteo Ríccí: I'Europa alla corte dei Ming, a crurla àt
Filippo Mignini, catalogo della mostra tenuta a Macerata nel2003, Milano, Mazzotta 2003.

"J. D. SPENcE, îÀ€ Memory Pahw, cit.,p.ll5.
m L. BoIzoNI, Lo rronzq dclla nenaria, cit., p. 19ó.

'r L.B. Ar.arnn, De re aedifuatorio, cit. Ad Alberti non interessa documentare archo
logicamente la meraviglia dei teatú e degli anfiteatri antichi, il trattato presenta 'un solo'
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modello di teatro eeemplare, ridotto nella forma che consideriamo la più perfetta e racco-
mandabile sotto ogni aapetto.

" ConNEUUs Gnm,L, De arte cyclagnamica, tomi 3. Doctiutm ordinum unítersom.
wwqw phíIosophiam Híppocratis, Plo;tonís, Galeni & Aristotelis in uniw communissimae.
ac circularis ncthdi specicm referentes.,,, Aatverpiae, ex offrcina Chrirtophori Plantini
r5ó9.

" C. Ross[LU, Tlwsaunu, cit.
" GIoRDANo BRuNo, De Umbris idcarum, Parieiis, apud Aegidium Gorbinum 1582: ed.

coneulta|a Opere mnemotecniclw, edizione diretta da Michele Ciliberto, a cura di llarco
Matteoli, Rita Sturl€ee, Nicoletta Tirinnanzi, Milano Adelphi, 2004 ("Classici", ll). ta figu-
ra di Bruno viene in questo testo 8pp€na accennata, ma ha una importanza enorme per la cul-
tura dell'epoca: il destino della memoria artficiale si carica di tengione emotiva nel momento
in cui ai congiunge con il segreto ermetico. Giordano Bruno è la 6gura emblernatica di tale
percor'so, in cui la mnemotecnica diventa imprudente e milteriosamente rnagica. Nei suoi
studi egli promulga il rspporto fortissimo tra memoria e natura mercuriale: la materia. e

quindi I'uomo, come principio unico ed eterno, la metaeomatori attraverao cui l'anima uni-
vereale e'incarns con vicenda perenne in forme diveree. E da qui la reità come eretico. gli
intrecci con la cabala, i timori di esoteùmo. L'annu di Bruno dopo la morte voluta
dall'lnquieizione nel Ió00 sarebbe *ascera con quel fumo in paradiso" come da lui stesso prc.
ferito ma sarebbe continuamente risorta daìle ceneri, come la fenice,

$ G. Cttmt o, L'idea del theatro, cit.
" R. FItrDD, Utriuque Comi, clrt.

'r Jomr Vu.ls, ùlrcmonica, siu reminiscendi ors: ò prrir artis rntureEn fontibus
hawts, & in tres libros digesto, l.ondini, per Humfredum I-ormes, eumptibue Natharaelis
Browne ló18, trsd. inglese conaultata Mnemonica, or, the An of Memory, dra rcd out ofthe
pure forntaùv of an & nature. Digested into three books.,., london, printed and are to be
sold by Ieonard Sowenby lóó1.

" L. Borzom, l, teotro rblla memaria. Studi su Gitiio Camillo, Padova, Liviana 1984
(.Bùlioteca di cultura"), p. 35.
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